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Testo principale 

M. Delia Contri, Perversione 

Vera Ferrarini 

Ascoltando Raffaella Colombo e Gabriella Pediconi, mi è venuta in mente la critica di 

Freud alla filosofia del “come se”.  

Scrive Freud: «Ritengo che l’esigenza del “come se” sia di natura tale da poter essere 

concepita solo da un filosofo. L’uomo che nel proprio pensiero sfugge alle suggestioni degli artifici 

della filosofia non potrà mai accettarla; per costui, con l’ammissione dell’assurdità o 

dell’antirazionalità, il discorso è chiuso»
2
.  

Avevo notato che il saggio Feticismo
3
, redatto nell’estate del ’27, è stato scritto subito 

dopo la stesura primaverile de L’avvenire di una illusione, quindi mi pareva che questo dato fosse 

interessante perché la concomitanza temporale autorizza a chiedersi appunto se la filosofia del 

‘come se’ apra la via al feticismo, e forse ancor di più se ha il suo corrispettivo nel feticismo o è la 

stessa cosa.  
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Tra l’altro, in questa critica Freud si oppone alla filosofia facendo l’esempio di suo figlio, 

quindi di nuovo è il pensiero del bambino. Dice: «Mi ricordo di uno dei miei figli, che 

precocemente si distingueva per un particolare vigore del senso della concretezza. Quando ai 

bambini veniva raccontata una favola, che essi ascoltavano con grande attenzione, si faceva avanti e 

domandava: “È una storia vera?”. Ottenuta la risposta negativa, si allontanava con sguardo 

sprezzante»
4
. Mi colpisce il bambino, certamente non spensierato.  

 

Ora un breve esempio che mi è tornato in mente leggendo i Think! di Giacomo Contri e il 

testo di Maria Delia Contri. 

“La perversione è discorsiva”: Giacomo Contri l’ha ripetuto più volte. La portata di questa 

affermazione è enorme, non è ancora misurabile: pensando ai trecento titoli sulla perversione di cui 

parlava Gabriella, questa è una frase di grande portata.  

Mi è venuto in mente di aver letto un discorso di Octave Mannoni, del ’63, in cui c’era 

l’idea che la perversione fosse discorsiva, tanto è vero che Octave Mannoni ha fatto un esempio 

riguardante Pascal – ed è qui che mi è venuta voglia poi di tornarlo a vedere –, il Pascal de I 

pensieri
5
 che dice: “Sì, ma comunque”.  

Octave Mannoni riferisce due esempi, uno accaduto a lui in quanto analista e un altro 

accaduto a Freud. È interessante andare a vedere questo articolo.  

Comunque la perversione è discorsiva: il discorrere perverso dissolve la contraddizione 

sorridendo; mi ha colpito questa annotazione di Giacomo Contri: ‘il perverso sorride molto’, 

facendo coesistere posizioni inconciliabili e producendo di conseguenza elaborazioni su cui non va 

esercitato il giudizio.  

La perversione di Zorbas il greco
6
 – l’esempio di Raffaella quando parlava delle due torri 

–: “Hai mai visto una catastrofe più bella?”, danza il sirtaki sulla contraddizione, e il perverso non 

balla da solo, il perverso invita missionariamente tutti coloro che oscillano nevroticamente tra A, 

catastrofe, e non A, bellezza (quindi che oscillano tra un aut aut) ad annullare l’oscillazione 

angosciosa con – qui mi è venuta in mente improvvisamente una frase del mio Gadda – “la mora 

esosa del pensiero”; Gadda chiama così la rimozione propria del nevrotico, la mora esosa del 

pensiero. Piuttosto che la mora esosa del pensiero possiamo ballare tutti il sirtaki. Mi è venuta in 

mente anche una canzone di Ligabue, Balliamo sul mondo, ma credo che questa sia un’altra storia 

rispetto al sirtaki di Zorbas il greco.  

C’è un pensiero che giudica il discorrere perverso e lo smaschera, lo troviamo in Matteo 5 

e in Marco 7. Gesù è chiaro quando dice: «Il vostro parlare sia sì, sì e no, no, il resto viene dal 

maligno»
7
, e questa frase può essere capita ancora meglio se è connessa con: «Non ciò che entra 

nella vostra bocca corrompe, ma ciò che esce»
8
, quindi la perversione è discorsiva.  

Due esempi nella storia del Cristianesimo documentano la cancellazione di questo 

pensiero: il plauso a Kierkegaard, di cui ha parlato ampiamente Giacomo Contri, e l’osanna a 

Pascal.  
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Ecco, io mi sono fermata su questo osanna a Pascal e cito proprio due giudizi opposti, 

quello di Voltaire che non osanna affatto Pascal, ma smaschera la perversione, e quello del teologo 

francese Jean Guitton, che addirittura vuole Pascal santo subito. La perversione nella storia del 

Cristianesimo è ben documentata da queste due posizioni.  

Voltaire chiama imputativamente Pascal impostore, sublime misantropo
9
 e dice: «Sono 

persuaso che se egli avesse seguito nel libro che stava preparando – ‘I pensieri’ sono delle 

annotazioni su dei foglietti che Pascal teneva in tasca – il disegno che si manifesta nei suoi pensieri 

(quindi se dai pensieri fosse passato all’opera, cioè ‘Apologia del Cristianesimo’), avrebbe 

costruito un’opera piena di paralogismi e di falsità mirabilmente dedotte»
10

. Anche questo 

mirabilmente è interessante perché proprio coglie la menzogna. Questo è Lettere filosofiche
11

, 

Voltaire.  

Il discorso perverso che si fonda sull’equivalenza è individuato ancora meglio quando 

Voltaire si riferisce alla scommessa; l’assunto della scommessa è: «Non scommettere che Dio esiste 

equivale – via parallela, equivalenza, contiguità – a scommettere che non esiste»
12

 e Voltaire dice 

che è falso, quindi l’imputazione è quella della menzogna, falso nel senso di mentito. Non è 

logicamente sostenibile l’equivalenza perché, dice Voltaire, il soggetto eventualmente 

scommettitore è un soggetto in dubbio e colui – è un colui, non è una sagoma – che dubita chiede 

un profitto, quello del chiarimento. Quello che dubita e chiede un chiarimento – il vantaggio, il 

profitto del chiarimento – non scommette né pro né contro
13

. Mentre il plauso che crea questa 

confusione perversa è dato invece dall’accademico Jean Guitton che dice: “Se fosse vissuto ancora 

si sarebbe staccato dal giansenismo radicale, aveva orrore di scismi e di eresie e avrebbe 

moltiplicato le opere di carità. Celibe e senza figli sarebbe probabilmente entrato in qualche abbazia 

o certosa, sarebbe morto così in fama di santità – non lo sta prendendo in giro - e noi avremmo 

nelle chiese della provincia francese un altare laterale dedicato a Saint Blaise”. Questo è quello che 

dice Guitton. Io credo che noi ci troviamo a questo bivio. 
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